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SIGLE E ABBREVIAZIONI

AS CONGREGAZIONE DEI VESCOVI, Direttorio per il ministero 

pastorale dei vescovi Apostolorum Successores

CEI Conferenza Episcopale Italiana

CEP Conferenza Episcopale Pugliese

Cost. PICHIERRI G. BATTISTA, Libro sinodale. Per una Chiesa mistero di comunione 

e di missione, Costituzione

CPAE Consiglio parrocchiale per gli affari economici

CPP Consiglio pastorale parrocchiale

CPr Consiglio presbiterale

CPZ Consiglio pastorale zonale

EG FRANCESCO, Esortazione apostolica Evangelii Gaudium

ES PAOLO VI, Lettera apostolica Motu proprio Ecclesiae sanctae

GS CONCILIO VATICANO II, Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 

contemporaneo, Gaudium et Spes

IMA CEI, Istruzione in materia amministrativa, 2005

LG CONCILIO VATICANO II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen Gentium

§ paragrafo/i

art. articolo/i

can. canone/i del Codice di Diritto Canonico del 1983

n. numero/i

o.d.g. ordine del giorno

Reg. CPP Regolamento del Consiglio pastorale parrocchiale

St. CPP Statuto del Consiglio pastorale parrocchiale

St. Cur. Statuto della Curia Arcivescovile 



Quanto sono necessari, i consigli pastorali! 

Un Vescovo non può guidare una diocesi senza i consigli pastorali. 

Un parroco non può guidare la parrocchia senza i consigli pastorali. 

Questo è fondamentale! 

Papa Francesco



Mons. 

ARCIVESCOVO di TRANI - BARLETTA - BISCEGLIE
TITOLARE di NAZARETH

PRESENTAZIONE

Carissimi presbiteri, diaconi, religiosi, religiose e fedeli tutti,

sono lieto di poter presentare alla comunità diocesana gli Statuti e i Regolamenti dei Consigli 
pastorali di partecipazione: Consiglio pastorale diocesano, Consiglio pastorale zonale, Consiglio 
pastorale parrocchiale e Consiglio parrocchiale per gli Affari economici.

I testi che seguono ci richiamano la responsabilità e la collaborazione di tutti, al fine di edificare
la Chiesa diocesana in uno stile sinodale.

Sinodalità: questa parola che piano piano sta entrando a far parte del nostro vocabolario e che
Papa Francesco tanto ci raccomanda, trova una sua chiara e intensa attuazione proprio in questi
organismi di partecipazione che si fanno carico del cammino di vita e di fede della comunità 
diocesana, delle parrocchie e delle zone pastorali della diocesi.

Particolare importanza hanno i laici che «radunati nel popolo di Dio
di Cristo sotto un solo capo, chiunque essi siano, sono chiamati come membra vive a contribuire 

della Chiesa e alla sua ininterrotta santificazione» (LG 33).

La collaborazione comprende anche il diritto-dovere di consigliare: «I laici, nella misura della 
scienza, della competenza e del prestigio di cui godono, hanno il diritto, anzi a volte anche il dovere 
di far conoscere [ai propri pastori] il loro parere su quanto attiene al bene della Chiesa» (LG 37).

Il Consiglio permanente della Conferenza Episcopale Italiana, dopo il convegno 
Evangelizzazione e promozione umana (Roma, 30 ottobre - 4 novembre 1976), così si esprimeva: 
«
partecipazione, come espressione spirituale e operativa di tutto il popolo di Dio, luogo pedagogico 
ed evangelico della formazione ecclesiale, strumento del comune studio e della comune ricerca per 
essere adeguatamente presenti ai bisogni della nostra società».

Da queste parole comprendiamo, dunque, come gli organismi di partecipazione sono luoghi di 
sinodalità e corresponsabilità, scuole di ascolto e di discernimento, promotori e animatori di 

Il loro obiettivo non è quello di organizzare la Chiesa ma di porla in stato di missione. Papa 
Francesco sottolinea che «nella sua missione di favorire una comunione dinamica, aperta e 
missionaria, [il Vescovo] dovrà stimolare e ricercare la maturazione degli organismi di 

partecipativi non sarà principalmente
arrivare a tutti» (EG 31).



Pertanto, credo che per vivere al meglio gli organismi di partecipazione a tutti i livelli sarà 
auspicabile alimentare maggiormente alcune predisposizioni: disponibilità, capacità di ascolto e di 
dialogo, impegno, costanza e creatività. In tal modo si favorirà nella partecipazione il passaggio da 

sentirci e vivere come 

popolo di Dio: sacramento di comunione -2023) nel dialogare e 
decidere insieme i percorsi pastorali.

normativa riguardante i Consigli di partecipazione favorisca sempre più il perseguimento, fra laici, 

missionario di arrivare a tutti» (EG 31). 

Cari presbiteri, diaconi, consacrati, laici, associazioni, gruppi, movimenti, ognuno sappia e possa 

protagonismi, tutti chiamati a camminare insieme sul sentiero che Dio si aspetta dalla chiesa di oggi 

Trani, 4 ottobre 2022 - Festa di S. Francesco d'Assisi, Patrono d'Italia

arcivescovo



CAPITOLO I

IL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

PREMESSA

Il 28 ottobre 1965, nella sua VII sessione solenne il Concilio Ecumenico Vaticano II approvò il 
Christus Dominus che nel secondo capitolo ( i Vescovi e 

le Chiese particolari ), nella terza parte ( i cooperatori del Vescovo diocesano ), al paragrafo 27 
( Curia e Consigli diocesani ) raccomanda vivamente la costituzione in ogni Diocesi del CPD,
presieduto dal Vescovo diocesano, del quale facciano parte sacerdoti, religiosi e laici scelti con 
particolare cura, ed al quale spetti il compito di studiare ed esaminare tutto ciò che si riferisce alle 
attività pastorali, per poi proporre pratiche conclusioni. Il CPD

fedeli. Esso è segno e strumento della comune partecipazione alla missione della Chiesa particolare 
di tutti i fedeli, nelle diversità degli stati di vita, dei carismi e dei ministeri. Già il decreto 

Christus Dominus al n. 27 i un 
consiglio, presieduto dal Vescovo, per studiare e approfondire le diverse questioni pastorali 
offrendo delle conclusioni pratiche per orientare il Vescovo nella sua missione pastorale. 

Il CPD non ha funzioni di governo pastorale, ma il suo lavoro è di «natura consultiva, e deve 
essere sempre contraddistinto da un delicato rispetto sia della giurisdizione episcopale che 

alla sua natura. Tuttavia, il Vescovo deve tenere nella dovuta considerazione il parere dei membri
del Consiglio, in quanto responsabile collaborazione della comunità ecclesiale al suo ufficio 
apostolico. Il Vescovo può proporre alla discussione del Consiglio temi relativi alle attività

pastorali delle diocesi: come per esempio, il piano pastorale, le diverse iniziative missionarie, 
catechetiche e apostoliche diocesane, i mezzi per migliorare la formazione dottrinale e la vita 
sacramentale dei fedeli, il modo di facilitare il ministero pastorale dei chierici, la sensibilizzazione 

sui problemi della Chiesa, ecc.» (AS, 184). Al CPD, inoltre, non compete il 

diocesana, bensì solo su quelle questioni pastorali che il Vescovo ritiene di sottoporgli (cf. can.
511). Le sue conclusioni non sono vincolanti ma vengono offerte al Vescovo per meglio indirizzare 

di una comunità diocesana, intesa come attività protesa a favorire 
la comunione, la corresponsabilità dei credenti e a sviluppare la missione della Chiesa particolare.

Il CPD in quanto luogo di comunione, di corresponsabilità e di confronto in stile sinodale, ha 
come servizio peculiare quello di consigliare, nel senso di mettere in atto quella forma di 
discernimento utile per aiutare il Vescovo e la Chiesa locale a comprendere ciò che Dio esige da lei.  

Questo comporta da parte i tutti i membri del CPD di giungere ad una decisione mediante un 
voto consultivo (cf. can. 514 § 1; ES, 16 § 1) da intendersi non come una semplice ratifica, ma la 
richiesta di pareri liberi, sinceri e chiari tra persone che condividono uno scopo comune di servizio 
alla comunità, superando la mentalità della semplice collaborazione per arrivare ad una vera 
corresponsabilità alla vita e alla missione della Chiesa1. Il Vescovo, inoltre, dovrà avere «gran conto 

1 Il CPD «
della comunione ecclesiastica e in uno spirito di vera unità, possono recare non piccola utilità per giungere ad una 

bedienza attiva e il rispetto poi, che i fedeli devono mostrare verso i sacri pastori, invece di 
»

CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Lettera circolare Omnes Christifideles, n. 8.



delle proposte e dei suggerimenti del consiglio e dia molto peso a un parere votato alla unanimità, 
salva però restando la liber
del popolo di Dio a lui affidata»2. Cosi inteso il consigliare diventa un discernimento molto delicato 
che deve avere, a sua volta, la comprensione amorevole delle complessità della vita in genere e 
della vita ecclesiale in specie e dare slancio missionario alla comunità.

La cura della missione evangelizzatrice

ecclesiastica in genere. È inoltre richiesta la necessità di una formazione assidua per coltivare la 
sensibilità al lavoro pastorale comune e va garantita la continuità, ma anche il ricambio dei membri 
del consiglio. 

Paolo VI, parlando del CPD, spiegava che il suo fine è «promuovere la conformità della vita e 
(ES art. 16 § 1). Tale prospettiva, che è stata 

riaffermata con forza da papa Francesco in Evangelii gaudium (cf. n. 31), costituisce, ancora oggi, 
come comunità diocesana.

2 Ibidem.



























ALLEGATO 1

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

ACCETTAZIONE DI CARICA - Consiglio pastorale diocesano

Io sottoscritto/a_________________________________ nato/a________________________________ 

il___________

e residente in ______________________________ via____________________________________  

tel._______________________email___________________________essendo stato/a chiamato/a a far parte 

del Consiglio pastorale diocesano perché

Membro di diritto

D ovo 

Eletto

dichiaro

di accettare la nomina e di impegnarmi a partecipare con fedeltà ai lavori del Consiglio stesso per la durata 

Con il presente atto dichiaro altresì di impegnarmi ad osservare le disposizioni del diritto vigente e le 

indicazioni diocesane, in particolare le norme previste dallo Statuto del Consiglio pastorale diocesano.

__________________________, il_______________

     (luogo) (data)

In fede 

__________________



ALLEGATO 2

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Elenco membri del CPD

MODULO PER LA COMUNICAZIONE ALLA CANCELLERIA

N. Cognome Nome Telefono Email Rappres.* Note**

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32

* Indicare a quale titolo la persona appartiene al Consiglio 

Ad es. membro di diritto, membro eletto,

** Specificare eventuali incarichi ricoperti nel Consiglio 



CAPITOLO II

IL CONSIGLIO PASTORALE ZONALE

PREMESSA

Il -Barletta-Bisceglie è un organismo di coordinamento 
degli operatori pastorali presenti sul territorio delle zone pastorali impegnati nella missione 
evangelizzatrice della Chiesa nello stile sinodale. I principi ispiratori del CPZ sono la 
corresponsabilità, la partecipazione e la sussidiarietà.

Il CPZ è il luogo in cui le comunità parrocchiali e le altre realtà ecclesiali, mediante i loro 
rappresentati che compongono il consiglio (cf. art. 3 St. CPZ), si confrontano e coordinano la 
propria azione pastorale, concretizzando in modo specifico, cioè per la situazione della zona 
pastorale, le indicazioni degli Orientamenti pastorali diocesani (cf. Cost., n. 107).

Poiché le zone pastorali della diocesi sono varie secondo le realtà, il CPZ ha, facendo salva 
oi compiti quello di rendere concretamente attuabili, alla 

luce dei bisogni zonali e/o cittadini, quelle attività pastorali i cui obiettivi non potrebbero essere 
raggiunti dalle singole realtà ecclesiali in specifici ambiti quali la formazione degli operatori 
pastorali, la carità, il lavoro, la scuola, la cultura, i giovani, le famiglie, ecc.. In tal modo le zone 
pastorali diventano il campo per una comunione più grande nella quale ogni parrocchia e realtà 
ecclesiale 
ecclesiali presenti sul territorio. In tale direzione si era espresso anche il Sinodo diocesano del 2015: 
«La missionarietà della parrocchia è legata alla capacità che essa ha di procedere non da sola, ma 
articolando nel territorio il cammino indicato dagli Orientamenti pastorali della Diocesi e dai vari 
interventi del magistero del Vescovo. Ogni parrocchia dovrà volentieri avvalersi degli strumenti 
pastorali offerti dalla Chiesa diocesana» (Cost., n. 30).

Il CPZ, dunque, favorisce una pastorale di comunione e valorizza tutti i carismi e ogni realtà 
ecclesiale chiamata a vivere guardandosi fuori, avanti e soprattutto a pensarsi in comunione con le 

e realtà ecclesiali, ma di 
variabile, capace di tenere assieme soggetti pastorali molto diversi realizzando il poliedro che è 
sempre la Chiesa. Ogni realtà è se stessa inserita in questo insieme e capace di collaborare per un 
reciproco arricchimento.

In virtù di quanto precisato, si comprende che il CPZ è al tempo stesso organismo di comunione 
e strumento operativo della pastorale che in stile sinodale e di corresponsabilità opera sul territorio 
zonale o in una parte di esso, dove le persone vivono, si muovono e dove si incontra quella messe 
abbondante a cui Gesù ci invita a lavorare.

In questa direzione va inteso il Servizio di coordinamento pastorale cittadino cf. art. 25 St.
CPZ). Questo servizio, previsto dallo statuto del CPZ, vuol essere uno strumento pastorale 
possibilmente stabile di collaborazione chiamato a mettere in rete le molteplici risorse umane, 
spirituali, culturali, pastorali di cui dispone ciascuna parrocchia e il territorio cittadino.

In conclusione, il CPZ deve essere sempre più concepito come lo strumento pastorale e la 
fucina di comunione per crescere, aiutarsi, attuare più coerentemente la missione evangelizzatrice.
In ragione di ciò n superaggre
realtà ecclesiali. È, piuttosto e più propriamente, una comunione di parrocchie e una comunione di 
aggregazioni e realtà ecclesiali. Ne deriva che ogni singola parrocchia deve essere rispettata, 
stimata, onorata, amata nella sua identità, storia, cultura, varietà e ricchezza di istituzioni, di persone
e di iniziative. Nello stesso tempo, però, è necessario che ogni parrocchia sia aiutata ad amare e a 
vivere il vincolo che la unisce coralmente alle altre parrocchie che formano la zona pastorale: un



vincolo che si radica nella comunione e si sviluppa nella collaborazione e nella corresponsabilità 
(cf. Cost., n. 18 e 30). S

.



















ALLEGATO 1

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

ZONA PASTORALE di _________________

ACCETTAZIONE DI CARICA - Consiglio pastorale zonale

Io sottoscritto/a_________________________________ nato/a________________________________ 

il___________

e residente in ______________________________ via____________________________________  

tel.______________________________email________________________________essendo stato/a 

chiamato/a a far parte del Consiglio Pastorale zonale della Zona pastorale di 

________________________________________in___________________________________________per

designazione,

dichiaro

di accettare la nomina e di impegnarmi a partecipare con fedeltà ai lavori del Consiglio stesso per la durata 

Con il presente atto dichiaro altresì di impegnarmi ad osservare le disposizioni del diritto vigente e le 

indicazioni diocesane, in particolare le norme previste dallo Statuto del Consiglio pastorale zonale.

__________________________, il_______________

     (luogo) (data)

In fede 

__________________



ALLEGATO 2

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

ZONA PASTORALE di _________________

Elenco membri del CPZ

MODULO PER LA COMUNICAZIONE ALLA CANCELLERIA

N. Cognome Nome Telefono Email Rappres.* Note**

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32

* Indicare a quale titolo la persona appartiene al Consiglio 

** Specificare eventuali incarichi ricoperti nel Consiglio 



CAPITOLO III

IL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE 

PREMESSA

Il CPP, che fonda le sue radici nella dottrina del Concilio Vaticano II (cf. LG 33), è un 
organismo sinodale di comunione3 che esprime e realizza la corresponsabilità dei fedeli (presbiteri, 
diaconi, membri di vita consacrata e laici) alla missione della Chiesa, a livello di comunità 
parrocchiale. Il CPP è un luogo, una palestra e una scuola di comunione, dove i fedeli, soprattutto i 
laici, hanno diritto-dovere (cf. LG 37) di esprimere il proprio pensiero ai pastori e comunicarlo 
anche agli altri fedeli, circa il bene della comunità parrocchiale: in tal modo esercitano nella Chiesa 
la missione regale di Cristo di cui sono stati fatti partecipi con i sacramenti del Battesimo e della
Confermazione. Un momento signi
si realizza anche mediante il consigliare nella Chiesa, in vista del comune discernimento per il 
servizio al Vangelo. Il consigliare nella Chiesa non è facoltativo, ma è necessario per il cammino da 
compiere e per le scelte pastorali da fare. 

peculiare per realizzare un corretto discernimento pastorale (che cosa è meglio fare per vivere, qui e
oggi, il Vangelo).

Anche se il CPP è solo un organo consultivo, in esso la consulenza non è semplice ratifica, ma 
la richiesta di pareri liberi, sinceri e chiari tra persone che condividono uno scopo comune di 
servizio alla comunità, superando la mentalità della semplice collaborazione per arrivare ad una 
vera corresponsabilità alla vita e alla missione della Chiesa. Ha il compito di progettare, 
accompagnare, vigilare le attività della parrocchia per renderle più adeguate al mandato 

religiose e proponendo interventi pastorali opportuni; dialogare e collaborare con le istituzioni 
pubbliche e le aggregazioni laiche presenti sul territorio; collaborare con i consigli pastorali delle 

il sogno missionario di arrivare a tutti» (EG 31). 

Il CPP, come luogo di discernimento, di dialogo, di responsabilità condivisa dentro la comunità, 
segno concreto del valore della laicità nella chiesa ed espressione della comunità ecclesiale che vive 
e cammina insieme, è organismo sinodale la cui presenza nella parrocchia è imprescindibile: «Lungi

dunque, il Consiglio pastorale mette in rilievo e 
realizza la centralità del Popolo di Dio come soggetto e protagonista attivo della missione 
evangelizzatrice»4.

Un buon funzionamento del CPP non può dipendere esclusivamente dai meccanismi 
istituzionali, ma esige una coscienza ecclesiale da parte dei suoi membri, uno stile di comunicazione 

3 Già prima della promulgazione del nuovo Codice, la CEI nel documento Comunione e Comunità, del 1° ottobre 1981, 
ricorda che il CPP è uno degli organismi di comunione ecclesiale, scuola e palestra, che educa al senso e al servizio 
della comunione. Esso contribuisce - nella misura della sua natura e della sua finalità - non solo a creare una mentalità 
nuova, ma a costruire la realtà e a rivelare la fisionomia nuova della Chiesa conciliare (cf. n.71, a).
4 CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Istruzione La conversione pastorale della comunità parrocchiale al servizio della 

missione evangelizzatrice della Chiesa, art. 110.



fraterna e la comune convergenza sul progetto pastorale. Una buona presidenza richiede al parroco 

omentazione delle proposte, la familiarità con il Vangelo e con la dottrina e la disciplina 
ecclesiastica in genere. È inoltre richiesta la necessità di una formazione assidua per coltivare la 
sensibilità al lavoro pastorale comune e va garantita la continuità, ma anche il ricambio dei membri 
del consiglio.

Insomma, «perché il servizio del Consiglio pastorale possa essere efficace e proficuo, occorre 
evitare due estremi: da una parte, quello del parroco che si limita a presentare al Consiglio pastorale 
decisioni già prese, o senza debita informazione previa, oppure che lo convoca di rado solo pro 

forma

suo ruolo di pastore e guida della comunità»5.

Il CPP, consapevole di non esaurire le possibilità di partecipazione corresponsabile di tutti i 
battezzati alla vita della parrocchia, deve riconoscere, stimare e incoraggiare le altre forme di 
collaborazione, in piena comunione con il parroco per la costruzione della comunità. Inoltre, perché 
il CPP possa essere rappresentativo di tutti i fedeli, come vero organismo sinodale in ascolto dello 
Spirito e delle istanze di tutti i battezzati del luogo, è bene che esso sorga e sia sempre in ascolto 

a di tutti i fedeli della Parrocchia.

Alcune attenzioni da avere per un buon funzionamento del Consiglio

Perché il CPP possa lavorare con efficacia, vanno tenuti presenti alcuni aspetti, spesso 
trascurati: 

1. La coscienza ecclesiale: un buon funzionamento del CPP non può dipendere esclusivamente 
dai meccanismi istituzionali, ma esige una coscienza ecclesiale da parte dei suoi membri, 
uno stile di comunicazione fraterna e la comune convergenza sul progetto pastorale. Una 

discernimento, la pazienza nella relazione. La cura per il bene comune della Chiesa 

Vangelo e con la dottrina e la disciplina ecclesiastica in genere.

2. La preparazione delle sessioni: discussioni improvvisate su argomenti non precedentemente 
studiati e approfonditi portano solo a perdita di tempo, a risultati deludenti e, alla lunga, 
ingenerano nei consiglieri un senso di inutilità.

3. La moderazione delle sessioni: il CPP, pur con la sua specificità,
come altre. Risente, quindi, della normale dinamica del confronto tra persone e della fatica 
della formulazione di decisioni. Una buona e, quando serve, energica conduzione, garantita 
da moderatori capaci e preparati, permette di o.d.g., di evitare prevaricazioni, di 
sintetizzare quanto è emerso nella discussione, di proporre con chiarezza gli argomenti da 
decidere. La conduzione del consiglio non è compito del parroco, che deve riservare i propri 
interventi ai momenti previsti e, soprattutto, a conclusione della sessione, evitando che il 
consiglio diventi quasi esclusivamente un ambito di comunicazioni e avvisi.

4. La continuità del lavoro: discutere ogni volta un argomento diverso senza ricondurlo al 
progetto parrocchiale e senza tener presente le decisioni già prese, porta a una grande 

5 Ivi, art. 113.



PP 
possa condurre la comunità parrocchiale in un cammino realistico e progressivo.

5. Il rapporto con la comunità: se la comunità non si sente effettivamente rappresentata dal 
CPP e se questi, a sua volta, si sente staccato da essa, è impossibile realizzare il compito 
specifico del consiglio di essere soggetto unitario di decisioni pastorali per una determinata 
comunità. Oltre alle occasioni formali di rapporto con la comunità è necessario che ciascun 
consigliere curi il rapporto con le realtà e le persone di cui, pur senza vincolo di mandato, è 
espressione.





























ALLEGATO 1

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

PARROCCHIA _________________

Via__________________________________, 
CAP_________Comune_______________(____)

SCHEDA ELETTORALE (fac-simile) - Consiglio Pastorale Parrocchiale

LISTA

(candidati da parte della

comunità parrocchiale)

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

________________

Note:

La presente scheda è la sola che può essere votata da ogni elettore. Non sono ammessi voti a più schede.
diritto a esprimere due

Prima di riconsegnare, piegare con la parte scritta rivolta 



ALLEGATO 2

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

PARROCCHIA _________________

Via__________________________________, 
CAP_________Comune_______________(____)

VERBALE DELLE ELEZIONI - Consiglio Pastorale Parrocchiale

Nei giorni______________________ si sono svolte le elezioni per la designazione dei membri eletti del 

Consiglio Pastorale Parrocchiale.

Le operazioni di voto sono state seguite da:

_________________________________ Presidente

_________________________________ Segretario

_________________________________ Scrutatore

_________________________________ Scrutatore

_________________________________ Scrutatore

Le elezioni hanno avuto inizio sabato ______________________ alle ore _____ e si sono concluse 

domenica ____________________ alle ore ________

Alle ore ________ la Commissione elettorale ha provveduto allo spoglio delle schede, che ha dato il 

seguente risultato:

1.  Votanti nr. _________

2.  Schede bianche nr. _________

Schede nulle nr. _________

Schede valide nr. _________

3.  Hanno ricevuto voti tra i candidati della comunità parrocchiale e degli auto-candidati:

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______

____________________________________ nr. voti _______



Risultano designati, tenendo conto del numero di consiglieri stabilito dalla 

____________________

____________________

____________________

____________________

____________________

____________________

____________________

____________________

____________________

____________________

____________________

____________________

Risultano designati dai gruppi, movimenti e associazioni:

____________________  gruppo a  (Es. Catechisti)

____________________  gruppo b  (Es.  Missioni)

____________________  gruppo c  (Es. Caritas)

____________________  movimento d  (Es. Gifra)

____________________  associazione e  (Es. Confraternita del purgatorio)

Non hanno accettato la designazione: __________________________

Alle ore ___________, completato il verbale, si chiudono le operazioni di scrutinio.

L.S. Per la Commissione elettorale

______________   Presidente

______________   Segretario

______________   Scrutatore



ALLEGATO 3

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

Proposta di nominativo per il Consiglio pastorale parrocchiale

Abitante in via......................................................................................................... n°............... età ....

Propongo per il consiglio pastorale il signor/ signora

................................................

Abitante in via ..............................................................................................n°.......... età ........

Mi rendo disponibile per il consiglio pastorale

Autorizzo l'uso dei dati secondo la legge D.Leg. n°196 del30,6,03 sulla privacy



ALLEGATO 4

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

PARROCCHIA _________________

Via__________________________________, 

CAP_________Comune_______________(____)

ACCETTAZIONE DI CARICA - Consiglio pastorale parrocchiale 

Io sottoscritto/a_________________________________ nato/a________________________________ 

il___________

e residente in ______________________________ via____________________________________  

tel.___________________________________________email_____________________________________

essendo stato/a chiamato/a a far parte del Consiglio Pastorale Parrocchiale della Parrocchia di 

________________________________________in __________________________________  per

Elezione

Designazione del parroco 

Designazione dei  membri gruppi di servizi parrocchiali

Dichiaro di accettare la nomina e di impegnarmi a partecipare con fedeltà ai lavori del Consiglio stesso per la 

Con il presente atto dichiaro altresì di impegnarmi ad osservare le disposizioni del diritto vigente e le 

indicazioni diocesane, in particolare le norme previste dallo Statuto e Regolamento del Consiglio pastorale 

parrocchiale.

__________________________, il_______________

     (luogo) (data)

In fede 

__________________



ALLEGATO 5

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

PARROCCHIA _________________

Via__________________________________, 
CAP_________Comune_______________(____)

Elenco membri del CPP

MODULO PER LA COMUNICAZIONE ALLA CANCELLERIA

N. Cognome Nome Telefono Email Rappres.* Note**

1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32

* Indicare a quale titolo la persona appartiene al Consiglio 

** Specificare eventuali incarichi ricoperti nel Consiglio 



CAPITOLO IV

IL CONSIGLIO PARROCCHIALE PER GLI AFFARI ECONOMICI

PREMESSA

Il CPAE è un organismo consultivo, che deve essere obbligatoriamente costituito in ciascuna 
parrocchia, in applicazione del principio generale del can. 1280. Si noti, però, che la norma del can. 
537 è più stringente: essa, infatti, esclude che, nel caso della parrocchia, ci si possa limitare ad 
affiancare al parroco due consiglieri amministrativi, ma esige la costituzione di un vero e proprio 
organo collegiale. I vescovi italiani, in una delle determinazioni attuative della delibera n. 61, del 27 
marzo 1999, si
economici in tutte le parrocchie6.

Dal momento che le situazioni concrete sono oltremodo variegate, il codice di diritto canonico 
si limita ad attribuire al consiglio il compito di aiutare il parroco in tutti gli aspetti 

consiglio dovranno essere regolate nel dettaglio dalle norme date a livello diocesano 
dal espresse nel Decreto diocesano in vigore di determinazione degli atti di 

straordinaria amministrazione. Esse terranno anche conto delle esigenze specifiche delle parrocchie 
di consistenza particolarmente modesta e di quelle facenti parte delle cosiddette unità pastorali, ai 
sensi dei can. 517 e 526. 

Istruzione in materia amministrativa, pubblicata dalla CEI il 1° settembre 2005, osserva che i 
membri del CPAE devono caratterizzarsi non solo per la competenza in materia giuridico

[essi] devono essere scelti in base alla competenza, in 
analogia con quanto stabilito per il consiglio per gli affari economici della diocesi: essi però sono 
anzitutto christifideles, chiamati a svolgere un servizio non solo in base a criteri tecnici ed 
economici, ma anche in riferimento a principi di ordine specificatamente ecclesiale, primo fra tutti 
quello dei fini propri dei beni temporali della Chiesa» (n. 105). 

del sostegno economico alla Chiesa7.

In termini generali, si può dire che la collaborazione offerta dal consiglio verte su tutti gli atti di 

Perché il lavoro del consiglio economico sia fruttuoso, è di fondamentale importanza che operi 
CPP. Soprattutto nelle scelte economiche di maggiore importanza e di 

carattere generale, quali per esempio la decisione di costruire nuove strutture parrocchiali o di 
ioni 

di carattere pastorale date dal CPP. Questo, a sua volta, non può ignorare i problemi economici 

6 Cf. CEI, Determinazioni concernenti taluni strumenti e iniziative per la promozione del sostentamento del clero e del 

sostentamento economico della Chiesa, n. 4.
7 Ibidem.



Il CPAE
comunità, la cultura della trasparenza amministrativa8. Il principio della trasparenza rappresenta 
oggi una delle condizioni assolutamente necessarie per la credibilità della Chiesa. Ciò esige il 
superamento di quella mentalità di stampo beneficiale ancora ampiamente diffusa che identifica 
le rendite della parrocchia con le disponibilità personali del parroco, mortificando il coinvolgimento 
diretto dei parrocchiani, che hanno invece il diritto di sapere di quali risorse dispone la propria 
comunità e il dovere di sovvenire alle necessità della Chiesa (cf. can. 222 § 1). 

Sostenere la Chiesa per servire tutti, pubblicata il 4 ottobre 
2008, è assai chiara in proposito: «Ogni comunità parrocchiale ha diritto di conoscere il suo bilancio 
contabile, per rendersi conto di come sono state destinate le risorse disponibili e di quali sono le 
necessità concrete della parrocchia, perché s

Alcune attenzioni da avere per un buon funzionamento del CPAE

Perché il CPAE possa lavorare con efficacia, vanno tenuti presenti alcuni aspetti, spesso 
trascurati: 

1. : non devono prevalere i criteri di natura economica, ma a guidare 
le scelte suggerite al parroco dal CPAE devono essere i criteri di natura pastorale e le finalità 
specifiche dei beni ecclesiali; 

2. la correttezza giuridico-tecnica

assolutamente giustificare pressapochismi e adempimenti imprecisi e approssimativi; 

3. la conoscenza

in campo di amministrazione dei beni economici, nella consapevolezza che la comunità 
cristiana deve essere esemplare anche nel rispetto della le

4. tra attività del consiglio e attività operativa a favore della parrocchia: 
oltre alla scrupolosa osservanza della incompatibilità (cf. art. 5 § 1, n. 9 del Reg CPAE: 
qualora un consigliere entri in rapporti stabili di natura economica con la parrocchia, dovrà 
correttamente dimettersi), è necessario, anche in presenza di attività volontaria, che il 
consiglio si riservi la funzione di controllo;

5. la fiducia reciproca tra parroco e consiglieri e la consapevolezza di tutti di essere a servizio 
della comunità parrocchiale.

8 «In modo particolare, la trasparenza va intesa non solo come formale presentazione di dati, ma piuttosto come 
doverosa informazione della comunità, e proficua opportunità per un suo coinvolgimento formativo. Si tratta di un 
modus agendi imprescindibile per la credibilità della Chiesa, soprattutto dove questa si trova ad avere beni significativi 
da amministrare» (CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Istruzione La conversione pastorale della comunità parrocchiale al 

servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa, art. 106).



















ALLEGATO 1

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

PARROCCHIA _________________

Via__________________________________, 

CAP_________Comune_______________(____)

Alla cortese attenzione di 

ORDINARIO DIOCESANO

Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie
Via Beltrani, 9  

76125 TRANI

Prot. n. ____________, del_____/______/_____

OGGETTO: Comunicazione nomina membri del Consiglio parrocchiale affari economici -

Quinquennio ____/____.

Il sottoscritto sac. ________________________________  ________________________________

Parroco e Legale Rappresentante della Parrocchia indicata in epigrafe 

COMUNICA

a norma del Codice di Diritto Canonico e del Regolamento del Consiglio parrocchiale per gli affari 

economici escovo in data __/__/____   e  in  vigore da  __/__/____, i

nominativi dei membri del consiglio:

1. cognome _______________________________  nome__________________________________

nato a __________________ (____) il ______/______/______ professione: ___________________

domiciliato in __________________ (____) via ___________________________________ n. ___

Tel. __________________ Cell. _________________ e-mail ________________@____________

2. cognome ______________________________  nome __________________________________

nato a __________________ (____) il ______/______/______ professione: ___________________

domiciliato in __________________ (____) via ___________________________________ n. ___

Tel. __________________ Cell. _________________ e-mail ________________@____________



3. cognome ______________________________  nome __________________________________

nato a __________________ (____) il ______/______/______ professione: ___________________

domiciliato in __________________ (____) via ___________________________________ n. ___

Tel. __________________ Cell. _________________ e-mail ________________@____________

4. cognome ______________________________  nome __________________________________

nato a __________________ (____) il ______/______/______ professione: ___________________

domiciliato in __________________ (____) via ___________________________________ n. ___

Tel. __________________ Cell. _________________ e-mail ________________@____________

5. cognome ______________________________  nome __________________________________

nato a __________________ (____) il ______/______/______ professione: ___________________

domiciliato in __________________ (____) via ___________________________________ n. ___

Tel. __________________ Cell. _________________ e-mail ________________@____________

6. cognome ______________________________  nome __________________________________

nato a __________________ (____) il ______/______/______ professione: ___________________

domiciliato in __________________ (____) via ___________________________________ n. ___

Tel. __________________ Cell. _________________ e-mail ________________@____________

7. cognome ______________________________  nome __________________________________

nato a __________________ (____) il ______/______/______ professione: ___________________

domiciliato in __________________ (____) via ___________________________________ n. ___

Tel. __________________ Cell. _________________ e-mail ________________@____________

Porge distinti saluti.

Lì, ______/_______/________

Il Parroco

timbro ___________________________

_________________________ timbro

N.B. : il numero minimo dei componenti è 3, massimo 7. INDICARE sul fianco del nome quale dei consiglieri è il SEGRETARIO 



ALLEGATO 2

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

PARROCCHIA _________________

Via__________________________________, 

CAP_________Comune_______________(____)

ACCETTAZIONE DI CARICA - Consiglio parrocchiale per gli affari economici

Io sottoscritto/a_________________________________ nato/a________________________________ 

il___________e residente in ______________________________ 

via____________________________________  tel.___________essendo stato/a chiamato/a a far parte del 

Consiglio parrocchiale per affari economici della Parrocchia di 

________________________________________in __________________________________  per

designazione del parroco.

Dichiaro di accettare la nomina e di impegnarmi a partecipare con fedeltà ai lavori del Consiglio stesso per la 

, aiutando la comunità parrocchiale a 

maturare quello spirito di comunicazione fraterna con cui convergere verso un progetto pastorale comune.

Con il presente atto dichiaro altresì di impegnarmi ad osservare le disposizioni del diritto vigente e le 

indicazioni diocesane, in particolare le norme previste dal Regolamento del Consiglio parrocchiale per gli 

affari economici.

__________________________, il_______________

     (luogo) (data)

In fede 

__________________



ALLEGATO 3

ARCIDIOCESI DI TRANI-BARLETTA-BISCEGLIE

PARROCCHIA _________________

Via__________________________________, 

CAP_________Comune_______________(____)

VERBALE DI GIURAMENTO

1.

Consiglio parrocchiale per gli affari economici con d

2. chiede di prestare il giuramento previsto dal can. 1283, § 1.

3.
Vangeli, legge la seguente formula:

onsiglio 

parrocchiale  per gli affari e

con decreto 

GIURO

di svolgere onestamente e fedelmente le funzioni relative al mandato di consigliere 

affidatomi con il suddetto decreto, mantenendo la dovuta riservatezza ai sensi del can.
1283, n. 1 

In fede

______________________

IL PARROCO

___________________
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«Presbiteri, diaconi, consacrati, 

laici, associazioni, gruppi, movimenti, 

ognuno sappia e possa trovare 

dove tutti possiamo sentirci 

protagonisti senza protagonismi, 

tutti chiamati a camminare insieme 

sul sentiero che Dio 

si aspetta dalla chiesa di oggi 

»

(Orientamenti pastorali 2020-2023)


